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GRAAL E DENSITA’ DEGLI EVENTI

Intervento:

Recentemente hai detto che, se noi non avessimo un rapporto continuativo con il Graal, non potremmo fare alcun salto temporale. Poi hai aggiunto che le Divinità devono colorare gli eventi in base alla propria territorialità. Apparentemente è semplicissimo e comprensibilissimo, però, entrando più nel vivo dell’argomento, viene da chiedere: noi portiamo gli eventi neutri e la Divinità nei viaggi nel tempo proprio perché la Divinità colori quei territori. Quale rapporto esiste fra gli eventi neutri che ci portiamo dietro e il Graal?

Oberto:
Il Graal è un contenitore, un crogiuolo, è l’unica occasione esistente per poter modificare la solidità degli eventi. Gli eventi, nel momento nel quale sono stati attraversati da questa pioggia particolare che ha dato loro un indirizzo e sono stati colorati attraverso la Divinità, diventano solidi, quindi diventano il prospetto temporale che noi conosciamo, facendo parte del loro pacchetto temporale, secondo la linea di complessità. Con la presenza del Graal in qualche forma o mediante la possibilità del suo intervento, anche gli eventi solidificati diventano meno solidi. Vuol dire che è un crogiuolo tale di condizioni possibili nei confronti delle forme le quali cambiano completamente la loro struttura possibile. In pratica ciò che è diventato solido diventa nuovamente liquido, diventa nuovamente in grado di essere in buona parte manipolato e modificato in proporzione alla durata della presenza del Graal.  Uno dei motivi per il quale il Graal non si ferma mai o per lo meno si ferma relativamente poco, a meno che l’ambiente sia ricco di proprietà adatte al mutamento è proprio dovuto al fatto che, se permanesse troppo in un ambiente normale, con un flusso normale, scioglierebbe la realtà. Sciogliendo la realtà, essa non avrebbe alcuna maniera possibile di manifestarsi, il tempo si restringerebbe su se stesso e diventerebbe un punto anziché diventare un flusso. Si perderebbe, quindi, la direzione temporale possibile: avendo un solo punto, non ci sarebbe più dimensione, non ci sarebbero la distanza, la velocità, il tempo.

Intervento:

Una forza quindi da trattare “con le molle”?
Oberto:

Perché noi abbiamo invece bisogno della presenza del Graal per un lungo tempo? Perché la quantità di eventi, e addirittura di Forze Divine che vanno trattate, ha una complessità che racchiude quella corrispondente a moltissimi pacchetti temporali. Se noi abbiamo a che fare con una Divinità, ed essa racchiude gli eventi di decine di pacchetti temporali, gli eventi che sono all’interno, in base alla territorialità, sono stati colorati da questa Forza. Una Divinità può racchiudere diversi pacchetti temporali ma altre Divinità ne racchiuderanno altri, anche tra loro concomitanti; questo succede perché più Divinità, in base alla territorialità, coprono e chiudono spazi e territori differenti. Nel momento nel quale noi abbiamo iniziato il lavoro della Triade abbiamo “spezzettato” le Divinità in base agli eventi che le riguardavano perché ogni Divinità è composta, come ben sapete, da tre forze principali. Queste forze si manifestano attraverso una serie di condizioni che comunque sottintendono sempre ai contenitori delle forme. Quindi, nel momento nel quale noi abbiamo suddiviso una Divinità, abbiamo distinto, per ogni evento da questa colorato, gli elementi che la formano. Per esempio, se noi abbiamo un macchinario dobbiamo distinguere la parte elettrica, la plastica, il metallo, la vernice, tutto quello che lo compone, per arrivare alla  fine con delle sostanze che non sono più il macchinario. Un evento composto è il macchinario nel suo insieme, un evento scomposto sono gli elementi che l’hanno formato. 

Ma c’è un problema: la complessità dell’oggetto. Nel momento nel quale lo scomponiamo non dovrebbe avere più complessità; proprio per questo motivo noi scomponiamo queste forze ma ne manteniamo integra invece la struttura. E’ come se noi ne avessimo l’ologramma, il programma perfetto, i puntini completi, un raggio completo che ne mantiene l’essenza, nonostante noi abbiamo da questa tolto la sostanza. Potremmo dire che la sostanza è diventata un carburante. Noi riusciamo però a contenere la complessità di decine o centinaia di pacchetti temporali perché questo è il risultato che otteniamo su Divinità che hanno coperto questo pianeta per migliaia e migliaia di anni, quindi per centinaia di pacchetti temporali. 

Quindi non esiste altra Forza per riuscire a realizzare questa condizione se non avendo un calice capace di contenerla. Se abbiamo un calice capace di contenere tutta quanta questa Forza, possiamo risciogliere questi eventi, possiamo ricombinare ognuna di queste energie nei suoi componenti basilari, transitando la sostanza. In pratica è come se dicessimo che, pur avendo un potenziale n di energia che diventa sostanza, nel momento di attenzione divina, passiamo tutta quella sostanza attraverso tutte le forme, quindi possiamo far corrispondere un quantitativo n di sostanza a un quantitativo n di forme, senza per questo scombussolare tutto quanto l’universo. Ecco perché serve il Graal, perché c’è bisogno che ci sia e si mantenga per il tempo sufficiente per rifondere tutte quante queste forme.

Intervento:

E una volta fuse?

Oberto:
Una volta fuse, noi abbiamo ristabilizzato la struttura della sostanza. In pratica è come dire: se hai un chilo di ciliege e un chilo di piume, sempre un chilo è; noi trasformiamo le piume in ciliege, ma non cambia niente sul piano della sostanza, semplificando ovviamente l’argomento. 

Intervento:  
Quindi il serbatoio per esempio della conoscenza viene rispettato?

Oberto:

Non solo, ma c’è una componente positiva che nasce dalla maggior complessità attraverso la quale otteniamo un risultato di questo tipo. Noi abbiamo già una sostanza che, per sua natura, potrebbe comporre in ogni pacchetto temporale oggetti di minore o di maggiore complessità, ma di fatto noi possiamo usare la stessa sostanza per comporre più oggetti di maggior complessità, quindi abbiamo un residuo attivo da tutto questo, abbiamo un attivo tale che, se il programma andasse tutto quanto a buon fine, sarebbe come peso, dal punto di vista energetico, pari all’Universo meno 1: un peso enorme. 

Intervento:

Questa enorme energia dovrebbe essere la ragione per cui non dovremmo più avere preoccupazione a tenere staccati i piani?

Oberto:

In pratica, la differenza di sottrazione tra la complessità di un pacchetto e la medesima complessità di un altro pacchetto ci dà comunque, a parità di quantità di oggetti messi a disposizione, un residuo ovviamente attivo. Questo residuo attivo è quello che ci fa mantenere funzionante tutto quanto il sistema. Questo è il progetto, ed è basato sulle caratteristiche che mantengono una forma reale. Abbiamo iniziato queste lezioni parlando della forma, del modo in cui si compone e per questo vi ricorderete gli elementi fondamentali delle forme e il loro equilibrio nell’insieme, rispettando l’indice di complessità e quindi la freccia della complessità. 

Intervento:

Mentre ti aspettavamo, abbiamo letto alcuni punti di giovedì scorso, ed io dicevo, ad alta voce, che attualmente siamo nei viaggi nel tempo con ottocento chilometri di raggio e una frazione di tempo che supera gli undicimila anni. Ci confermi questi dati?
Oberto:

Noi abbiamo un raggio d’azione di undicimila anni. 

Intervento:

Come raggio d’azione potenziale, che non è stato ancora toccato ma è lì a disposizione.

Oberto:

Sappiamo di avere abbastanza carburante per raggiungere tranquillamente un raggio di undicimila anni, ed entro quattro settimane credo di poter raggiungere i ventiquattromila anni.

Intervento:

Vorrei approfondire la relazione tra il Graal e questa distanza di tempo, visto che il Graal ha la possibilità di dilatarsi proporzionalmente alla distanza del tempo.
Oberto:

Vi ricordate le caratteristiche del Graal?

Intervento:

Si, però non rapportate all’aspetto temporale.
Oberto: 

E’ perché avete sempre pensato al Graal come una dimensione, come un volume, gli avete dato un’idea di volume perché, psicologicamente, lo si collega a una coppa, mentre questa è soltanto il simbolo di un contenitore.

Intervento:

Però, visto che il Graal ci permette di compiere un viaggio temporale, esiste una relazione fra la presenza del Graal e un viaggio temporale alla distanza, per esempio, di 10-25 anni anziché di ventimila anni, oppure è solo una tecnica che non ha alcun riferimento con il Graal?
Oberto: 

In questo ambito il Graal non entra. Sono arrivato alla conclusione che ci converrà, ad un certo punto, stabilire un’altra sede di ancore temporali. Come già dicevamo nell’incontro precedente, nella struttura di tempo che finora abbiamo toccato, abbiamo cercato di stabilire dei punti fermi. Immaginiamo una linea temporale con la sua direzione naturale e con i pacchetti temporali. Noi stiamo cercando di stabilire una serie di stazioni fisse, dei punti nei quali, per una serie di eventi particolari, distacchiamo i piani di realtà. Una volta staccati, non è detto che tale distacco debba durare tantissimo, è sufficiente il tempo necessario affinché il nostro fortino esista, e se poi non si ha più bisogno del fortino, tutto tornerà alla normalità. Però abbiamo bisogno di raggiungere dei punti nel tempo che a noi interessano. Alcuni di essi sono difficili da raggiungere ma bisognerà raggiungerli superando le barriere ritmiche. Le barriere ritmiche, come vi avevo già accennato, sono quelle che danno alla struttura del tempo un’onda modulata. Noi siamo abituati a stare in certi punti sui pacchetti. Allora dobbiamo riuscire a fare dei “salti” che ci portano in punti nei quali noi siamo in grado di esistere, di avere una struttura di forma. Come dicevo l’altra volta, cerchiamo di saturare gli eventi in varie strettoie, in vari punti e, andando in quei punti, creiamo il nostro castello affinché in essi non possa transitare niente. Teoricamente ogni cosa che scivola nel tempo, passa saltellando attraverso tutta la struttura temporale. In realtà è la stessa cosa che avviene sulle Linee Sincroniche.  Si può viaggiare molto più facilmente sulle Linee ma, se hai un’energia infinita, puoi viaggiare anche sulle spirali. Vi ricordate che all’inizio abbiamo conquistato dei passaggi, dei punti sulle Linee proprio attraverso questo sistema. 

Quindi, occorre costruire questi passaggi, questi punti nei quali non dovrebbe passare altro, per la durata necessaria alle funzioni per cui sono stati costruiti. Dunque, se dobbiamo proteggere dei passaggi per un certo tempo, è sufficiente che quella costruzione duri per quel tempo, non è necessario che duri fino ad oggi, non ha importanza, però è bene che duri, staccandosi dal piano originale, per la durata che noi abbiamo calcolato. E’ come dire: un fortino di legno nel Far West potrà durare quindici anni, potrà poi diventare una cittadina oppure sparirà come le città nel deserto. Basta che ci sia finché serve. Noi saturiamo gli eventi in quella zona riservandoci un certo scudo di eventi tali da permetterci di far passare le cose che ci interessano. Dobbiamo crearci un passaggio, modificando gli eventi di questa struttura temporale in maniera tale che gli eventi modificati producano, per loro natura, una conseguenza e non una scomparsa degli eventi, come nel caso della barca che abbiamo ultimamente descritto: un effetto che abbia una durata. Finché c’è questa durata, noi abbiamo un tunnel nel quale possiamo tranquillamente passare perché siamo noi che controlliamo quegli eventi. Quindi, una pioggia di eventi è, per rispondenza, originata e mantenuta in questa struttura temporale tubolare.

Intervento:

Vorrei collegarmi al discorso della saturazione degli eventi. Riguardo all’ultimo passaggio che è stato fatto,  hai detto che erano stati attivati gli eventi di quel tempo, al fine di saturarli, per non farci più passare il nemico.
Oberto:

Non ci passiamo più neanche noi!
Intervento:
Ecco, volevo sapere se questo è di per sé un fatto positivo o negativo, oppure non ha importanza che ci siano dei punti dove gli eventi siano stati da noi saturati?

Oberto:
Per fare qualcosa devi saturare gli eventi, consumare quello che esiste in quel punto, non puoi fare una cosa diversa; non sono positivi o negativi, sono eventi. Ovviamente si cerca di renderli più utili possibili. Però, noi abbiamo ancora pochissimi passaggi ancora in quei mesi nei quali siamo andati nell’ultima spedizione. Perché è stata un’operazione così breve e veloce? Perché altrimenti “riempiamo” troppo e non ce la facciamo, è un ambiente troppo stretto e troppo concentrato. Quindi, ci siamo limitati a produrre una serie di azioni che non avranno dei grandi riscontri nel tempo perché, per ricostruire delle armi, passano alcune settimane al massimo, per ricostruire la capanna passa un tempo normale perché è normale che le capanne vengano eliminate e sostituite, ci sono delle popolazioni che si muovono. Quindi non è una situazione strepitosa, capita normalmente che prenda fuoco qualcosa. 

Intervento:

Quindi, questo non fa parte della guerra col nemico?

Oberto:

In un determinato punto del tempo abbiamo bisogno di creare uno di questi castelletti che mantengono strutture di eventi nelle quali noi possiamo introdurci. In quel punto abbiamo portato un’infinità di cose, abbiamo portato l’idea della magia, l’idea della mantica, le persone che, nel loro transfer, dicono dei fatti che possono succedere e un’infinità di altri eventi, ottenuti, di fatto, con pochissime azioni. Abbiamo cercato di giocare una partita muovendo pochi pezzi per ottenere il massimo del risultato; ci sarà un asso ma non lo vedremo.

Intervento:
Rispetto a queste operazioni di cui parlavi, come incendiare una capanna e poi farne altre, vorrei chiederti se, trattandosi di impossessor, quell’azione produce necessariamente un karma; verrebbe da pensare che non esiste karma relativamente alla persona che è andata a fare l’impossessor. Insomma, nelle operazioni di impossessor, il karma su chi ricade?
Oberto:

Il prodotto di una azione è sempre duplice, nel senso che ricade su chi muove questi eventi ed anche sulla volontà che muove questi eventi. Se tu vai in un posto, occupi un corpo e ammazzi una persona; l’impossessato va in galera anche se, poverino, non c’entra niente, ma è stato impossessato e gli è andata in questa maniera. Tu hai la responsabilità di quello che hai causato, né più né meno. Se si bilanciano o meno, questo dipende da te.

Intervento:
Immaginiamo che le ripercussioni di quanto si compie, perché perdurino nel futuro, debbano correre come l’energia corre sui fili. Ora, se ad un certo punto si verifica una saturazione, un’interruzione, che cosa succede? Occorre “bypassare” questi punti saturati affinché questi eventi arrivino fino a noi?
Oberto:
Il riscontro, per noi, fa parte della continuità temporale. Quindi un evento che noi causiamo, ovunque lo causiamo, è sempre per noi in una direzione che è quella del futuro, non cambia mai. Noi compiamo un’azione adesso, in questo momento: se la nostra azione è nel passato, diecimila anni fa, quattromilaseicentoquaranta anni fa, per noi è sempre comunque un momento successivo, e non in un momento precedente. Non è vero che si va nel passato, per noi si tratta sempre di un futuro successivo, si tratta di un evento a cui segue un altro. 

LA SATURAZIONE DEGLI EVENTI

Intervento:

E perché allora saturiamo dei pacchetti di tempo affinché altri non possano fare operazioni?
Oberto:

Perché lo facciamo al di fuori del momento presente. Noi agiamo come presente, e finché agiamo in un punto abbiamo una continuità delle nostre azioni: anche se andiamo in un qualunque altro luogo, continuiamo ad avere una continuità delle nostre azioni. Se saturiamo facciamo questo perché adoperiamo le strutture che sono in quel punto finché c’è della riserva: quando non c’è più niente da raccogliere, in quel momento non potrai fare più niente, perché non hai più oggetti da muovere. 

Intervento:  

Semplifichiamo l’argomento riportandolo al nostro tempo attuale che noi giudichiamo presente. Noi stiamo costruendo questo nuovo piano per portarlo fra 600 anni. Strada facendo, è possibile che troviamo dei pacchetti saturati: come facciamo ad attraversarli?

Oberto:

Tu sai che ci sono dei limiti nel movimento temporale. Poi non c’è niente che abbia saturato più di quello che c’è adesso, ma è una cosa che potremo fare noi. Una forza dominante non va a rifare ciò che ha già fatto perché, se l’ha fatto, è evidentemente la scelta migliore che si potesse fare. Siamo noi che cerchiamo di modificare la struttura creando un’onda anomala che percorra velocemente tutta questa struttura temporale e che, spostandosi, consumi e trascini con sé tutta la riserva di eventi possibili. 

Intervento:
Io credevo, invece, che si trattasse di un susseguirsi di tempi-prova che, sovrapponendosi uno all’altro, creassero qualcosa di nuovo.
Oberto:
Immaginiamo la struttura del tempo reale: noi in un punto abbiamo cominciato a distaccare i piani, poi avremo delle curve a noi sconosciute. La nostra idea è quella di fare in modo che la linea di tempo da sostituire diventi un po’ alla volta meno solida mentre quella che costruiamo diventi più solida. Facciamo questo utilizzando la riserva di energia che esiste in ogni pacchetto temporale di eventi non utilizzati - abbiamo già visto tutto quello che si trova nei vari pacchetti e che ovviamente attraverseremo - e poi grazie alla Triade, a quell’energia che è in grado di mantenere distaccati i piani, sostituendo una realtà con un’altra realtà. Questo può accadere perché il quantitativo energetico messo in moto da questa Forza racchiude e raccoglie in migliaia di anni tutto quello che è il residuo dei pacchetti temporali, oltre a  tutta l’azione, la forza contenuta in ciascuna di queste Divinità, per quanto essa sia in sonno, per quanto oggi sia dimenticata. Si tratta comunque di un potenziale considerevole. 

Intervento:
Quindi non ci sono castelli costruiti dal nemico dell’uomo così alti da impedire.….

Oberto:

E’ tutto un castello dall’inizio alla fine, è tutta struttura sua. Noi cerchiamo di fare in modo di recuperare tutto quello che è possibile perché, se mantenessimo una realtà così come è, arrivati a questo punto, sarebbe finita, non ci sarebbe più niente da fare.

Intervento:

Vorrei un precisione riguardo al movimento ondulatorio del tempo che hai descritto prima e al problema di accordarsi ad una determinata frequenza.
Oberto:

Quell’argomento si riferisce alle persone che viaggiano nel tempo.

Intervento:
Certo, ma ci sono persone che sarebbero adatte a viaggiare in tempi con movimenti ondulatori  diversi rispetto ai tempi da cui arrivano?
Oberto:

Esistono infinite combinazioni nella storia in cui le persone sono passate ad altri picchi; è una condizione normale, passando da un corpo all’altro, poter passare in certi posti, anche se esiste una certa tendenza di fondo a passare in ambienti che siano già consoni, come scelta o meglio, come caso, come necessità dei corpi successivi che vengono ospitati. Nel completamento del nostro essere, noi passiamo da una vita all’altra in ambienti diversissimi tra loro; quando facciamo questo, in realtà noi passiamo, in una certa regia del film che stiamo vivendo fotogramma per fotogramma, in un ambiente generale che tendenzialmente è di una struttura adatta a noi. Quindi, diventa molto difficile che ci reincarniamo in certi momenti. Se vuoi un altro esempio, pensa di avere un peso specifico per cui, se hai il peso specifico dell’olio, ti troverai dove c’è l’olio, se invece hai il peso specifico dell’acqua o del vino ritornerai più facilmente nelle zone dove sei vino o dove sei acqua. Non è una regola costante, però è una delle componenti per avere un “film di esistenza” con una certa continuità, altrimenti sarebbe uno spreco del principio primo dell’universo. Quando si differenzia una forma complessa come quella umana, essa ha determinate componenti possibili che sconfinano in una potenzialità di espressione immensa tanto è vero che è impossibile disegnare, proprio perché è talmente piccola, essendo microscopica quella che viene adoperata in realtà da ciascuno di noi.  Quando sarai un Essere divinizzato, allora forse avrai riempito il punto vicino, nel senso che vivendo hai una così grande potenzialità da esprimere che può valere per migliaia di vite. Non si vuole così escludere il principio del libero arbitrio, anzi, libero arbitrio significa esprimere una forza al meglio della sua espressione, e non fare qualunque sciocchezza possibile e immaginabile in quanto questo sarebbe uno spreco. Certamente è molto più facile scegliere una cosa stupida, e c’è comunque la possibilità di sbagliare. Il libero arbitrio, in questo caso, è un potere tale che può contraddire la legge prima di risparmio dell’energia dell’universo. E’ chiaro che dovrai pagare per questo, perché alla fine il conto dovrà comunque essere perfettamente azzerato, però si contravviene alla direzione della complessità. Attraverso il libero arbitrio non è detto che tu continui secondo il tuo essere, continui secondo una linea di complessità, puoi scegliere di andare indietro, tant’è vero che, in alcuni casi, da un’incarnazione all’altra può anche capitare di fare incredibili salti indietro o non saltare più per niente. 

Intervento: 

Secondo quanto hai detto ora, il tempo, per una persona normale, ha una direzione ma per un illuminato, una persona che ha coscienza, c’è comunque solo il presente. 

Oberto:
Si, è vero, per un illuminato c’è più presente. 

Intervento:

E non c’è più la direzione?
Oberto:

La direzione c’è comunque perché esistono delle regole. Però, è giusto il tuo ragionamento secondo il quale più una persona è illuminata, più vive il presente, più vive l’attimo nella sua completezza, però deve comunque rispettare le regole di equilibrio delle forze.

Intervento:

In merito alle Divinità il tempo, per loro, è diverso?
Oberto:

Si, esistono spaziature temporali che hanno uno spessore. Le Divinità possono vivere ovunque, se il loro territorio lo permette. Per fare un esempio, se il nostro territorio fosse bidimensionale, una Divinità sarebbe invece tridimensionale, quindi occuperebbe anche quegli spazi all’interno della sfera e non solo la sua superficie. Se noi avessimo quel potere in più, continuando ad essere bidimensionali, e quindi volessimo vivere  il volume rappresentato dalla Divinità, dovremmo rappresentarlo in questo modo: immaginiamo la nostra altezza, avremmo sulla sfera tante superfici quante volte è possibile contenerle su tutti i volumi. In pratica, in una palla di un metro di diametro, ci stanno mille palle, man mano più piccole fino a completare la superficie, che è immensamente maggiore rispetto a quella che noi al momento copriamo perché, in un millimetro sotto a questa superficie, abbiamo di nuovo il volume di una sfera meno un millimetro, un altro millimetro sotto abbiamo di nuovo tutta la superficie della sfera meno un altro millimetro, e così via. Quindi avremmo un volume teorico di espansione immensa, ed è così che noi ragioniamo, essendo esseri con un certo numero di dimensioni, quando cerchiamo di misurare quelle divine. Non possiamo pensare come può pensare una Divinità secondo il suo modo di concepire lo spazio; dobbiamo sempre riportare le cose al nostro modo di capire e di ragionare.

Intervento:

Prima hai detto che vorresti tornare indietro di ventiquattromila anni: quali sono le difficoltà legate a quel periodo?

Oberto:

Il problema è soltanto di energia di lancio e di direzione. Più lontano si va, più è difficile mirare e quindi occorre essere più bravi a buttarsi. Comunque, su questa distanza rappresentata da un volume temporale, da un salto temporale, noi consumiamo delle energie in tutto lo scorrimento per arrivarci. D’accordo, facciamo un salto, però scivolando nelle simmetrie che rappresentano le forme dal punto nel quale partiamo fino al punto nel quale vogliamo arrivare. Quindi percorriamo dei binari, e maggiore è la distanza, più grande è la complessità. 

Intervento:

Che cosa c’è di particolare in quel momento, tale da renderlo interessante?

Oberto:

Esistono dei punti dove, a volte, gli eventi hanno preso a correre in una maniera incredibile. In pratica, quando una persona vive in una determinata società segue un certo ritmo al quale non dà peso; se vive in una società in cui tutti camminano, evidentemente camminerà, se vive in una società in cui tutti corrono, per lui camminare equivarrà a correre. Sul pianeta, ne abbiamo già parlato, esistono popolazioni, esistono luoghi del pianeta nei quali la gente si muove a ritmi enormemente differenti tra loro. Un occidentale, abituato a vivere in una grande città, che si reca nel deserto del Sahara presso i Tuareg, avrà un ritmo di vita che cambia drasticamente rispetto a quello cui è abituato. I ritmi di vita sono un esempio per far capire ciò che capita in taluni momenti. Ci sono delle strettoie temporali, e non si tratta delle strettoie di cui ho parlato prima dove c’è una saturazione degli eventi, di momenti nei quali, per cause che sarebbe ora lungo spiegare, c’è un quantitativo di eventi maggiore per ogni spazio, per ogni istante considerato. Immaginiamo che, all’interno della pioggia di eventi, ci siano dieci eventi per istante (il famoso istante di quattro secondi): ci sono dei momenti nei quali questa pioggia di eventi si moltiplica enormemente. E’ una condizione quasi ciclica: invece di dieci magari ce ne sono centottanta. In pratica, un essere vivente è un essere che controlla, con il proprio libero arbitrio, una certa sfera di eventi possibili: la complessità è quella che ci darà il maggior quantitativo di eventi possibili per ogni istante, moltiplicato ovviamente per la fruizione della complessità nella quale ci si trova. Un essere complesso è fatto in modo tale che nella propria vita controlla un certo numero di eventi. Il controllo del territorio di una specie, l’adattamento stesso dimostrano la formazione di nicchie ecologiche. Ci sono dei momenti, lungo la storia del tempo, che contengono a volte molti eventi rispetto a quelli che le forme complesse di quel momento sono in grado di reggere. La conclusione è che all’improvviso possono scomparire delle specie o se ne possono formare numerosissime. 

Intervento:

Chi genera questo equilibrio di cose?

Oberto:
Il generatore di eventi, principio motore, può causare questi “acquazzoni” di eventi più concentrati in certi posti e in certi altri. La conclusione è che molti di questi eventi neutri non vengono utilizzati da alcuna forma complessa in quel periodo, quindi in alcuni momenti esistono  miniere di eventi di immenso valore. 

Intervento:

Questi eventi sono però colorati dalla Divinità del luogo?
Oberto:

Si, sono colorati.

Intervento:
Dalla Divinità del luogo?

Oberto:

Sì, ma se si tratta di eventi di una certa distanza, dove la Divinità non ha questa complessità proporzionale, o dove non ci sono fruizioni o la necessità di colorarle, ci troviamo, in certi momenti, con delle miniere di immensa portata.

LE MINIERE TEMPORALI

Intervento:

Ci sono anche miniere di eventi non utilizzati e non colorati?
Oberto:

Sì, anche eventi non colorati. Sono miniere che hanno avuto una funzione, anziché singola come eventi, come massa, come pressione di eventi, il cui effetto, quindi, è stato di “peso” e non di utilizzo. Alcuni di questi luoghi sovente si formano in conseguenza di certi cataclismi, con grossi movimenti di forme che hanno agito per la loro possanza anziché per la loro complessità. Questo succede perché il principio della complessità è collegato alla cascata di eventi perché avresti teoricamente una massima fruizione di eventi nel momento nel quale li puoi utilizzare. Per esempio, hai una quantità enorme di mele sull’albero ma, se ci sei solo tu che le mangi, molte mele marciranno: si sono sprecate tante energie ma, d’altra parte, non era possibile utilizzarle in quel  momento.

Intervento:

La Divinità non le ha colorate per risparmio o per incapacità? 

Oberto:

Perché non aveva la necessità di colorarle, quindi, a sua volta, ha risparmiato. Il principio di risparmio esiste anche in questo senso. In pratica c’è talmente tanta acqua dolce che tu non puoi berla tutta, altrimenti affogheresti. Quindi ci sono alcuni momenti dove si creano, per brevi periodi, a volte per pochissimi anni, poche settimane, pochi giorni, certe combinazioni di eventi che in realtà possono corrispondere a un grande quantitativo di eventi neutri: ad esempio, un giorno corrisponde a tre anni di eventi neutri per la stessa zona, quindi il quantitativo è considerevole. E’ chiaro che questi punti sono ricercati, però sono punti che per loro natura sono difficilmente raggiungibili. Questo concetto è facilissimo da capire perché, se ti trovi in un punto dove ti stanno piovendo addosso delle grosse pietre perché tutti i vulcani hanno cominciato a sparare, voglio vederti a raccogliere la pioggia di eventi!   Dovresti comunque andare fisicamente, altrimenti non riesci a stabilire un “cordone”. 
Intervento: 

Poiché sappiamo che la Divinità, prima di andare in sonno, ha sempre predisposto il risveglio, poiché sappiamo che gruppi esoterici, come ad esempio in Atlantide, che sapevano di aver finito il proprio tempo, avevano mimetizzato le proprie conoscenze in vari posti spargendole per il pianeta o addirittura per altri mondi, non c’è da pensare che Divinità nel passato, in funzione del lavoro dell’uomo, abbiano già predisposto queste miniere temporali in modo da poterle utilizzare per esempio oggi? E se noi avessimo oggi la mappa di cose fatte ad esempio 10.000 anni fa?

Oberto:

Dove pensi che abbiamo preso le informazioni finora? Le abbiamo prese dove c’erano, dove erano state depositate per sicurezza al momento opportuno, altrimenti non avremmo sufficiente energia per fare quello che abbiamo fatto finora e quello che dovremo ancora fare. 

Oggi ci stiamo avvicinando ad un punto nel quale, se noi avessimo un imbuto sufficientemente grande, potremmo raccogliere molta più pioggia, anziché stare con la lingua di fuori a prendere una goccia alla volta. Dovremmo predisporci con il nostro ritmo, con le cose che facciamo, con il Tempio che è un bell’ombrello ed un bell’imbuto, a raccogliere, a conservare e ad utilizzare direttamente il più possibile tutte le energie. 

Già adesso la complessità dei ritmi di Damanhur, nei miei disegni più fantasiosi, presuppone che ciascuno, mediante le attività che già utilizziamo, dalle sfere alla danza, alla musica, all’arte, al Tempio, a tutti i rituali, possa utilizzare in media molta più energia rispetto a quella che, di solito, è consona a ciascuno di noi. Infatti noi rappresentiamo milioni di persone nel mondo proprio perché abbiamo a che fare con il Graal, con la Triade e così via. Quindi, vi ricordo che noi adoperiamo costantemente molta più energia di quella che da soli saremmo in grado di produrre. Ad esempio, abbiamo bisogno delle miniere temporali, abbiamo dovuto contrattare unità vitali in tutte le forme possibili ed immaginabili, dobbiamo adoperare a piena forza l’energia delle Linee Sincroniche, per riuscire a star dietro a quello che facciamo. Nel momento nel quale la pioggia di eventi che si incontrerà fosse di intensità sufficiente avremo la necessità di utilizzare il massimo di energia, ma non saranno più sufficienti né le miniere, né le altre strutture,  né quanto prodotto tramite la Triade. Non ci sembrerà allora vero avere così tanta energia, mentre prima era così rara e così difficile da trovare, ma durerà poco. In quel momento le raccolte di sostanza-non sostanza saranno raccolte di una ricchezza immensa, se prodotta sufficientemente e non bruciata da questo eccessivo impatto di quantitativo di eventi. Noi siamo abituati ad un determinato quantitativo di eventi per  micron quadrato.
Intervento: 

Ecco, al 6 maggio del 1993, gli eventi erano 60 miliardi x 40, cioè 2400 miliardi per micron quadrato ogni quattro secondi; volevo un aggiornamento: penso che dal 6 maggio del ‘93 i 2400 miliardi  siano stati superati, sulla base di questo discorso che abbiamo appena fatto.
Oberto:

No, adesso gli eventi per micron quadrato sono scesi.
Intervento:

Come mai?  
Oberto:

Sono scesi avvicinando i piani. Sono scesi circa del 10 /12%. Nel momento nel quale saliranno di colpo, se fossimo pronti, in quel momento, a raccogliere a piene mani queste energie e non affogare, potremmo avere un quantitativo di energia normalmente utilizzabile da noi con le strutture che già usiamo. Poi, noi usiamo un quantitativo di energia enorme rispetto a quella che normalmente viene usata da chiunque. E’ come dire: un americano consuma tot petrolio rispetto ad un africano; ecco, noi siamo in quelle condizioni: usiamo un quantitativo di energia centinaia di volte superiore rispetto alla media umana perché utilizziamo sistemi che a loro volta producono energia. Noi fabbrichiamo i sistemi per estrarre energia, adoperiamo energia racchiusa nel Tempio, utilizziamo energia di tutte le forme immaginabili, la commerciamo nello spazio, facciamo di tutto. 
Intervento:

Pochi istanti fa hai addirittura detto che verrà un momento in cui nemmeno l’energia della Triade sarà più sufficiente e dovremo attingere a “cose” ancora più grandi...

Oberto:

Chi vivrà vedrà!

Intervento:

Vorrei chiederti se ci sono dei ritmi in questa pioggia di eventi, momenti in cui piove di più o piove di meno, se corrispondono all’onda ritmica, ovvero il ritmo che cambia da pacchetto a pacchetto. 

Oberto:

No, però, avete presente la cartina della Terra con le linee bianche? Le linee bianche rendono più fluidi gli eventi, li concentrano in quei punti. Immaginate ora un tornado di linee bianche che si dispongono non solo come in questi casi da voi finora esaminati e calcolati. Come ricorderete, quando ci sono quelle linee bianche in certi territori, vuol dire che le cose fatte in quei territori hanno una rispondenza maggiore perché c’è una più capacità d’inventiva, di azione in quegli spazi anziché in altri. Tendenzialmente, l’erba crescerà maggiormente dove ci sarà acqua anziché dove è più secco, sul piano delle idee, in questo caso, e quindi delle realizzazioni conseguenti alle idee. Ma ci sono altre configurazioni che invece di essere piogge eventualmente utilizzabili come benefiche, diventano tornadi tremendi che non è detto siano così favorevoli. Arrivano in eccesso anziché in equilibrio. 

Anche le Linee Sincroniche, per loro natura e per lo scorrimento dell’energia che compete ad esse, sono certamente delle strade, dei tubi di scorrimento di forze, però finora abbiamo parlato di scorrimento “n” di forze; passano le idee e fanno delle “cose”; ma possono anche essere eccessive. Noi abbiamo a volte chiuso dei passaggi sulle Linee attraverso una saturazione delle linee, quasi, per esempio, bypassando degli eccessi di energia perché fossero così intensi che nessuno potesse filtrarli tappando tutte le uscite. Abbiamo fatto questo quando arrivammo dall’esterno attraverso le spirali, l’abbiamo fatto attraverso i vari passaggi sulle Linee che controlliamo, anche più di una volta: è la guerra. 

Intervento: 

Prima hai detto che il nemico ha già fatta la sua mossa e noi adesso stiamo facendo la nostra. Cioè, il nemico adesso non ha un guadagno ad intervenire, però noi, anche attraverso il discorso delle generazioni, stiamo cercando di rendere sempre più solida la nostra presenza. In passato dicevi che il nemico non dovrebbe accorgersi di quello che sta succedendo ma, a questo punto, non è totalmente vero il fatto che il nemico non intervenga su ciò che noi stiamo facendo.
Oberto:

Il problema è che il nemico è già intervenuto nella struttura temporale. Noi abbiamo staccato questa linea di tempo, abbiamo creato un tempo nuovo dove quelle stesse forze del nemico dovranno ben agire. Il nemico agisce però attraverso la potenza, non con la fantasia. Noi dobbiamo usare quest’arma rispetto all’altra. Quindi il nemico interviene nel senso che ha comunque le forze già sul campo. Qualunque sia la struttura di questa sequenza temporale comunque procede perché il materiale che comunque compone la struttura temporale da qui in avanti, in questo nuovo tempo come abbiamo segnato, è comunque fatto con il materiale che esiste. Per fare un esempio, se hai un castello fatto di mattoni, quando butti giù il castello, con gli stessi mattoni farai una chiesa, farai una casa, adoperi comunque quello che esiste, non puoi inventare altro. 
Intervento: 

Un individuo che entra in una cabina e viene spostato nel tempo, viene sottratto, attraverso una tecnologia magica, all’influenza, al controllo della Divinità che agisce sulla realtà del momento e della zona?

Oberto:
L’influenza se la porta dietro.

Intervento:

Affinché questo individuo possa sparire da un punto della realtà in che modo viene disegnato dall’atomo unico? E’ comunque pensato e colorato in un certo modo quando avviene il trasferimento fisico?

Oberto:

Poiché l’atomo unico si muove ad una velocità infinita, non ha problemi di tempo: è irrilevante per l’atomo unico disegnarti qui o disegnarti 4740 anni avanti Cristo.

Intervento:

Sì, però, secondo la nostra concezione l’atomo unico disegna l’istante completo, ad ogni istante.
Oberto:

Sì, ma tu da quale sequenza provieni? Il tuo futuro e il tuo presente comunque costituiscono sempre una successione soggettiva, ovunque tu ti trovi. Se tu ti trovassi in Nepal, nel 2700, per te non cambierebbe assolutamente niente oppure, se subito dopo vai in un paese arabo, e sei nel 1500, non cambia assolutamente nulla. La tua sequenza temporale è completamente distaccata rispetto al resto; l’atomo unico non ha il problema di saltellare da un punto all’altro per disegnare, per l’atomo unico è un presente.

CABINA E SPOSTAMENTO NEL TEMPO

Intervento:

La mia domanda era finalizzata a capire che cosa fa, tecnicamente, la cabina e cosa fanno le operazioni che vengono svolte. Cioè che cosa viene modificato per permettere lo spostamento nel tempo di una forma fisica?
Oberto:

Noi spostiamo la complessità in un punto in cui c’è minor complessità, quindi possiamo essere contenuti. Per spostare la complessità con una massa, usiamo una massa neutra, in questo caso, l’acqua. Suppliamo l’una con l’altra. Quindi è come se noi dicessimo: noi spostiamo il disegno, e ovviamente l’atomo unico deve riempirlo.
Intervento:

Quindi ci vuole un’apparecchiatura che riconosca il disegno, calcoli dove riprodurlo, lo riproduci con tecniche sufficienti a far sì che non sia soltanto una copia.
Oberto:

Infatti, non può essere ovviamente una copia, ecco perché deve cessare la complessità anche da questa parte. Se si opera un trasferimento fisico, dobbiamo fare anche in modo che il corpo da questa parte non ci sia più, altrimenti avremmo due complessità. Invece, noi dobbiamo mantenere lo stesso equilibrio, quindi deve scomparire da questa parte ed andare nell’altra. Quella massa, per sparire ed essere neutra, diventa acqua. Questo accade perché scomponiamo il corpo in qualcosa che è molto vicino al concetto di acqua, lo distribuiamo secondo atomi il più possibile semplici in un ambito più ampio possibile in modo che non abbia un grosso impatto, sia nella scomposizione che nella ricomposizione. Altrimenti, se ci fosse la concentrazione in un punto solo, ci sarebbe o un’implosione o un’esplosione, avremmo comunque degli effetti che si sono verificati soltanto durante il primo passaggio.
Intervento:

Uno dei componenti comunque necessari, nel momento in cui si trasferisce una forma viva e senziente, è il libero arbitrio di questa persona?

Oberto:

Deve essere d’accordo in ogni propria parte riconosciuta, ecco perché la necessità dei codici. Questa volontà deve essere distribuita in uguale intensità su ogni particella che compone il corpo. I codici servono a questo, semplificando il concetto di codice.

Intervento:
E’ come se fossimo composti di più forme, ognuna delle quali deve accettare il trasferimento?

Oberto: 
Ogni barra - in questo caso sono 16 - entrerà in frequenza, e il segnale risponderà a parte di questo individuo diviso in 16 parti. Se le barre fossero 24, divideremmo in 24, se avessimo 80 barre sarebbe ancora più facile: più si scompone e più diventa facile. 

Intervento:
A proposito delle barre, dopo i primi esperimenti, avevi detto che, al rientro, alcune barre erano ghiacciate ed alcune bollenti. Vorrei sapere a cosa fosse dovute questa compensazione.
Oberto:

Si tratta di effetti secondari. L’ultima volta la temperatura stava salendo troppo; se si fosse continuato sulla stessa curva ci avrebbe fuso le stanze.

Intervento:

Ho notato che, in quest’ultima esperienza, le persone trasferite avevano visto di non essere vicinissime all’acqua, nel senso che l’acqua non si trovava nel  raggio visivo. Allora, mi domandavo se man mano che si perfeziona il viaggio nel tempo è anche più allungabile il raggio di distanza dall’acqua per poter passare.

Oberto:

Sì, però per ora stiamo vicino ai temporali, per cui l’acqua è reperibile a sufficienza nell’atmosfera.

Intervento:

Però, man mano ci si può allontanare sempre di più dall’acqua. 

Oberto:
Prima verifichiamo l’aspetto metereologico della zona, poi, una volta che lo si è esaminato esattamente, si può partire. Il fatto è che con talune condizioni atmosferiche ci sono meno uccelli che volano, quindi è più difficile un’esplorazione dell’ambiente.  Probabilmente, nelle esercitazioni che verranno svolte prossimamente, andremo avanti con l’impossessazione di forme animali.

Intervento:

In questi ultimi due passaggi hai perfezionato soprattutto il riscontro di alcuni sensi: in particolare l’olfatto e l’udito. Questo è dovuto semplicemente ai cambiamenti fisici che tu hai apportato nella struttura oppure  alla maggiore padronanza dei sensi da parte delle persone nell’impossessazione?

Oberto:

La padronanza, senza dubbio, dà i risultati migliori perché all’inizio una persona che si trova in una condizione così strana, come quella che alcuni di voi hanno sperimentato viaggiando, satura completamente tutti i sensi ripetutamente. Quindi ci si trova come dopo essere stati abbagliati o dopo aver sentito un rumore fortissimo: si diventa sordi o ciechi fino a quando non si trova un equilibrio. Per la maggior parte delle persone, l’effetto ha riguardato l’udito.

Intervento:

Pensavo che esistesse anche un meccanismo di stratificazione, per cui l’ultimo impossessor acquisisse anche le esperienze di chi era passato prima. 

Oberto:
In parte è vero, qualcosa si acquisisce, ma questo avverrà meglio quando avremo la seconda cabina perfezionata. Adesso avremo fatto all’incirca una quarantina di passaggi, fra passaggi fisici e con impossessor. Esiste comunque, nell’attivazione dei codici, un miglioramento, i codici sono molto più fluidi. Avete visto infatti che i passaggi fatti successivamente con le stesse persone sono molto più semplici, meno faticosi. Non hanno più perso tanto peso come all’inizio, quando perdevano fino a tre chili nell’arco di uno o due minuti, quindi 800 grammi in 20 secondi. 

LE ULTIME MISSIONI

Intervento:
Desidererei avere un aggiornamento sulle ultime missioni. So che è stato fatto uno spostamento di armi.…
Oberto:

In pratica è successo questo. Vi ricorderete che non si sapeva cosa fare perché  nel piano di allora alcune persone stavano per rubare la famosa barca. Avrebbero dovuto rubarla quella sera stessa. Non hanno potuto rubarla perché non hanno più trovato delle armi, ed ha preso fuoco la capanna di uno dei due. Uno dei due ha preso le armi dell’altro e le ha portate nella propria capanna: le armi del soggetto “A” sono perciò finite nella capanna del soggetto “B”, dopo di che il soggetto “A” ha dato fuoco alla capanna del soggetto “B” in cui erano depositate le armi. Naturalmente non sono riusciti a spiegarsene la ragione. La conclusione è stata che dovendosi occupare quella sera di tutte queste cose e della capanna che bruciava, “è saltato” il momento di rubare la barca. Essendoci altri aspetti a cui pensare, la barca non viene rubata di sicuro per almeno qualche giorno. Nel frattempo questa barca viene costruita, ci sarà una prima richiesta di commerciarla, e ora si tratterà di informare qualcun altro, a monte, ancora lontano rispetto a questo fiume, che anziché costruirsi la barca, può comprarla da qualcun altro che riesce a costruirla prima di lui. Si farà in maniera che sappia che esiste una persona che può vendere una barca. Questa ulteriore barca è quella che in realtà servirebbe a chi l’ha costruita come barca propria, ma essendo ormai diventato veloce a farla, gli converrà dare questa e costruirsene un’altra.
Si potrebbero seguire anche tutti gli eventi successivi, non avremmo difficoltà a farlo, perché nell’impossessazione degli animali noi non modifichiamo niente di ciò che essi fanno naturalmente: se un animale gira l’occhio a destra, noi guardiamo a destra, se gira l’occhio a sinistra, noi guardiamo a sinistra. Però, facendo questa esplorazione con un animale esperto dell’ambiente riusciamo ad avere una panoramica più completa. Di sicuro ci servirà fare questo per un po’ di tempo, per vedere cosa succede. E’ un lavoro un po’ lungo e noioso, perché non è facile trovare un animale che guardi esattamente dove interessa, non puoi regolare la direzione perché, se fai questo, intervieni e noi, ormai, siamo in uno spazio sempre più stretto. 

Intervento:

Prima di passare una porta e poi quando, subito dopo, noi ci muoviamo in queste linee di simmetria, noi non seguiamo assolutamente nulla o la nostra essenza registra, memorizza questo passaggio?

Oberto:

E’ una domanda strana, come dire: se i pesci bevono e se sanno nuotare. Sono nel loro ambiente, quindi possono almeno rendersi conto di quello che succede e, se succederà una cosa diversa, devono comunque tradurla attraverso il loro modo di percepirla, non possono fare diversamente. Quindi, come può la tua mente registrare un’informazione che non ha a che fare con i tuoi sensi e trasformare questa esperienza completamente diversa in qualcosa che soltanto attraverso i sensi puoi capire? Quindi la tua mente deve o dovrà tradurre. Percepisce, è chiaro che percepisce. La nostra percezione di coscienza è comunque costante ed è totale. Percepire, però, non significa capire, sono due realtà molto diverse. Per capire devi tradurre secondo i tuoi sensi una realtà che i tuoi sensi non conoscono, non capiscono. Magari qualcuno avrà l’impressione di sentire dei profumi o di vedere dei colori: non è vero che ci sono dei profumi, non è vero che ci sono dei colori.

Intervento:

E’ l’unico modo per tradurre.
Oberto:

E’ l’unico modo per sapere che sta succedendo qualcosa, almeno avere qualche percezione.
Intervento:

Vorrei sapere come mai questa volta c’è stato un passaggio maschile in un corpo maschile. 
Oberto:

Preferisco di sicuro sempre donne in corpi maschili e viceversa, il perché ve l’avevo già spiegato all’inizio; però volevamo provare ed è andata bene, pare che sia tornato normale. 

Intervento:

Se non mi sbaglio, avevi detto che esistevano delle entità e che passavano e accompagnavano la persona. Immagino che il loro passaggio sia diverso da quello della persona in cabina.
Oberto:

E’ contemporaneo.

Intervento:

Però avviene la stessa cosa, cioè con il trasferimento di complessità e la massa d’acqua?

Oberto:

Non c’è massa d’acqua perché è formata da un’altra sostanza. Passa solo la complessità su una forma diversa da noi. Il passaggio è lo stesso.
Intervento:

Anche le entità usano la cabina?
Oberto:

Sì, si concentrano nella cabina, che è fatta apposta.
Intervento:

E’ possibile, se l’impossessor o il fisicor si trovano in difficoltà, chiedere aiuto a questa entità in qualche maniera? 
Oberto:

Queste entità sono già predisposte per fare questo, faranno la propria parte fin dove possono farla. Ma poiché chi guida siete voi, agiranno per quello che possono. Queste entità hanno delle funzioni specifiche sui vari corpi sottili, la ricomposizione dell’individuo, sia che si tratti di fisicor che di impossessor, devono rimettere insieme la persona in un certo ordine, aspetto che noi, da soli, non siamo in grado di fare, non è nella nostra natura far questo.
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

Sintesi della lezione:

GRAAL E DENSITA’ DEGLI EVENTI

Il Graal è un contenitore, un crogiuolo, è l’unica occasione esistente per poter modificare la solidità degli eventi. Gli eventi, nel momento nel quale sono stati attraversati da questa pioggia particolare che ha dato loro un indirizzo e sono stati colorati attraverso la Divinità, diventano solidi, quindi diventano il prospetto temporale che noi conosciamo, facendo parte del loro pacchetto temporale, secondo la linea di complessità. Con la presenza del Graal in qualche forma o mediante la possibilità del suo intervento, anche gli eventi solidificati diventano meno solidi. Vuol dire che è un crogiuolo tale di condizioni possibili nei confronti delle forme le quali cambiano completamente la loro struttura possibile. In pratica ciò che è diventato solido diventa nuovamente liquido, diventa nuovamente in grado di essere in buona parte manipolato e modificato in proporzione alla durata della presenza del Graal.  

Perché noi abbiamo invece bisogno della presenza del Graal per un lungo tempo? Perché la quantità di eventi, e addirittura di Forze Divine che vanno trattate, ha una complessità che racchiude quella corrispondente a moltissimi pacchetti temporali. 

Nel momento nel quale noi abbiamo iniziato il lavoro della Triade abbiamo “spezzettato” le Divinità in base agli eventi che le riguardavano perché ogni Divinità è composta, come ben sapete, da tre forze principali. 

Nel momento nel quale noi abbiamo suddiviso una Divinità, abbiamo distinto, per ogni evento da questa colorato, gli elementi che la formano. 

Se abbiamo un calice capace di contenere tutta quanta questa Forza, possiamo risciogliere questi eventi, possiamo ricombinare ognuna di queste energie nei suoi componenti basilari, transitando la sostanza. In pratica è come se dicessimo che, pur avendo un potenziale n di energia che diventa sostanza, nel momento di attenzione divina, passiamo tutta quella sostanza attraverso tutte le forme, quindi possiamo far corrispondere un quantitativo n di sostanza a un quantitativo n di forme, senza per questo scombussolare tutto quanto l’universo. Ecco perché serve il Graal, perché c’è bisogno che ci sia e si mantenga per il tempo sufficiente per rifondere tutte quante queste forme.

La differenza di sottrazione tra la complessità di un pacchetto e la medesima complessità di un altro pacchetto ci dà comunque, a parità di quantità di oggetti messi a disposizione, un residuo ovviamente attivo. Questo residuo attivo è quello che ci fa mantenere funzionante tutto quanto il sistema. 

Avete sempre pensato al Graal come una dimensione, come un volume, gli avete dato un’idea di volume perché, psicologicamente, lo si collega a una coppa, mentre questa è soltanto il simbolo di un contenitore.

Immaginiamo una linea temporale con la sua direzione naturale e con i pacchetti temporali. Noi stiamo cercando di stabilire una serie di stazioni fisse, dei punti nei quali, per una serie di eventi particolari, distacchiamo i piani di realtà. 

Come dicevo l’altra volta, cerchiamo di saturare gli eventi in varie strettoie, in vari punti e, andando in quei punti, creiamo il nostro castello affinché in essi non possa transitare niente. 

Noi saturiamo gli eventi in quella zona riservandoci un certo scudo di eventi tali da permetterci di far passare le cose che ci interessano. 

LA SATURAZIONE DEGLI EVENTI

La nostra idea è quella di fare in modo che la linea di tempo da sostituire diventi un po’ alla volta meno solida mentre quella che costruiamo diventi più solida. Facciamo questo utilizzando la riserva di energia che esiste in ogni pacchetto temporale di eventi non utilizzati - abbiamo già visto tutto quello che si trova nei vari pacchetti e che ovviamente attraverseremo - e poi grazie alla Triade, a quell’energia che è in grado di mantenere distaccati i piani, sostituendo una realtà con un’altra realtà. 

Ci sono dei momenti nei quali questa pioggia di eventi si moltiplica enormemente. E’ una condizione quasi ciclica: invece di dieci magari ce ne sono centottanta. In pratica, un essere vivente è un essere che controlla, con il proprio libero arbitrio, una certa sfera di eventi possibili: la complessità è quella che ci darà il maggior quantitativo di eventi possibili per ogni istante, moltiplicato ovviamente per la fruizione della complessità nella quale ci si trova. 

LE MINIERE TEMPORALI

Alcuni di questi luoghi sovente si formano in conseguenza di certi cataclismi, con grossi movimenti di forme che hanno agito per la loro possanza anziché per la loro complessità. 
Il problema è che il nemico è già intervenuto nella struttura temporale. Noi abbiamo staccato questa linea di tempo, abbiamo creato un tempo nuovo dove quelle stesse forze del nemico dovranno ben agire. Il nemico agisce però attraverso la potenza, non con la fantasia.
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